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Il presepe brucia? Puniamo i vandali, a scappellotti FULVIO ABBATE

●■
Ipse Dixit

“Vandalo attacca
due braccia

alla Venere di Milo

Chevy Chase

”

L a triste storia che stiamo per
raccontare è di quelle che
avrebbero fatto piangere un

uomo dal cuore antico come Gio-
vannino Guareschi. Gli sarebbe
bastato ascoltarla per trovare la-
crime su lacrime. Per il suo «Mon-
do piccolo». Non più mondo e,
forse, neppure più tanto piccolo.
Proprio come un bambino, avreb-
be pianto il povero Guareschi a
sentire questa storia qui.

Ci troviamo a Piraino, in pro-
vincia di Messina, ed è Natale.
Così cento ragazzi pensano bene
di mettere in piedi un presepe vi-
vente. Intendiamoci, un grande
presepe. A dirigere i lavori, ecco
due sacerdoti della locale parroc-
chia dedicata a Maria Santissima
di Lourdes. Ci vuole poco a imma-
ginare l’euforia di quel cantiere a

cielo aperto in piazza: il rumore
rauco dei seghetti sul compensato,
il fruscio dei pennelli sul truciola-
to, il tintinnio stentato della sta-
gnola stellata. Nulla di tutto ciò
che occorre per dare immensità al
presepe viene trascurato, a Pirai-
no. Ed è comprensibile. In fondo,
a essere sinceri, nella costruzione
di ogni presepe si nasconde il desi-
derio di un’altra casa, di un altro
luogo, di un altro domicilio: a im-
magine e somiglianza di una me-
ravigliosa libertà finalmente con-
quistata. La religione, e lo stesso
Cristo, c’entrano e non c’entrano.
È al mite e rimpianto paganesimo
che si paga comunque una ideale
pigione in queste circostanze. Al-
meno nella «terra del rimorso»,
così come l’etnologo Ernesto De
Martino chiamava il nostro Sud.

Gli incendiari si fanno vivi notte-
tempo. Riuscendo a bruciare, al-
meno inizialmente, la vela di car-
tapesta di una barca. Finché, di-
sturbati dall’arrivo di un’auto,
battono in ritirata. I ragazzi della
parrocchia, in verità, s’accorgono
di qualcosa, intravedono qualche
fiamma, ma, fiduciosi, pensano
che si tratti di uno scherzo.

E invece, gli incendiari non
scherzano per niente, anzi, torna-
no all’attacco distruggendo questa
volta sei bancarelle di castagno,
tre pannelli di truciolato, alcune
capanne di legno, le bancarelle dei
mercanti e ancora un tavolone
scenografico. Il bilancio dei danni
a questo punto è piuttosto consi-
stente, tale da mettere definitiva-
mente in discussione perfino la
rappresentazione prevista per la

notte del 6 gennaio. Al sindaco di
Piraino, Enzo Princiotta, resta or-
mai soltanto un amaro commen-
to, di quelli che lasciano comun-
que spiragli al perdono: «Per gli
autori ci vorrebbero un paio di
scappellotti».

Non è giusto calpestare le aiuo-
le, ed è ancora meno giusto dare
fuoco ai presepi, tuttavia la vicen-
da di Piraino, prim’ancora dello
sdegno, ci regala una domanda.

Chi può averlo fatto, già, chi
può avere interesse a distruggere
un presepe cittadino? E qui, tutte
le risposte sono buone. E se allora
ogni risposta è buona proviamo a
elencarle tutte: è stato l’incendia-
rio, sì, proprio lui, quello della
poesia di Palazzeschi, si era stan-
cato della solitudine e quindi. No,
l’incendiario della poesia non

c’entra, è stato semmai un ragaz-
zo escluso dal cantiere natalizio
per ripicca nei confronti dei suoi
amichetti stronzetti. No, è stato
un imitatore degli anarchici spa-
gnoli che nel ‘37 diedero fuoco al-
la Sagrada Famiglia di Gaudì. Te
lo dico io chi è stato: è stata la
mafia, e prima o poi sapremo an-
che perché lo ha fatto. No, la ma-
fia non c’entra, è stato Babbo Na-
tale che quest’anno, lì a Piraino,
non ha trovato lavoro. No, che
non è stato Babbo Natale, sono
stati semmai gli invidiosi del pae-
se vicino. Sono stati i marziani,
soltanto loro farebbero una por-
cheria del genere, sono stati i cor-
nuti...

Chiunque sia stato, il bravo
sindaco Princiotta sa già come re-
golarsi. Auguri.

LE NOTIZIE DEL GIORNO MARIA SERENA PALIERI

HIV, SCANDALO E PREVENZIONE

Sudafrica, la linciano
perché rivela «Ho l’Aids»

LA FOTONOTIZIA STAR & BUSINESS

I conti non tornano
Chiude il Fashion Cafe

■ «Hol’Aids»rivela,evieneuccisadaisuoicompaesania
colpidipietraedibastone:GuguDlamini,trenta-
seiennediKwamancinzainSudafrica,èunaveramar-
tiredellacrociatacontroilsilenziosulla«pestedelse-
colo».Ladonna,assistentesocialeeaffettadalvirus
Hiv,benchéammonitaditacereavevadecisodidi-
chiararsinell’ambitodiunacampagnaperlapreven-
zionedell’Aids. IcompaesanidiKwamancinzahanno
ritenutolaconfessioneunoscandaloevenerdì l’han-
nolinciata.IlvicepresidentesudafricanoThabMbeki
hadefinitolavicenda«unastoriaterribile.Imalativan-
noassistitienondemonizzati»hacommentato.

■ Icontinontornano,chiudononegliStatesiristoranti
deivip.TramontaaNewYorkunodeisimbolideglian-
niNovanta:lasettimanaprossimasmobilitailFashion
CafediClaudiaSchiffer,ElleMcPhersonedHelena
Christensen(NaomiCampbell,previdente,sieragià
ritirata).Loaffermail«NewYorkTimes»chesisoffer-
mainprimapaginasullacrisideiristorantideiricchie
famosi.LacrisiètalecheMagicUnderworld,concepi-
todalmagoDavidCopperfield,nonostanteuninve-
stimentodi30milionididollarinonriusciràadaprire.
IncrisianchePlanetHollywoodvolutodallestarSilve-
sterStalloneeBruceWillis,el’HardRockCafe.

LA FESTA DEL DITTATORE

«Buon Natale, Pinochet»
Firmato lady Thatcher

GUERRIGLIA IN AFRICA

Sierra Leone, la folla
brucia vivi due ribelli

■ 120.000bigliettid’auguridachi, inCile,loappoggia,
unagiaccaavento,unritrattodelsuo«vate»Napoleo-
nee,soprattutto,unbigliettod’auguridellaladydifer-
rosubitocollocatoinposizioned’onoresoprailcami-
no:questigliomaggicheAugustoPinochet,«grazia-
to»dallarecentesentenzad’appellodeiLords,hari-
cevutoperNatale.Ilgeneralehaspesolafestivitànella
residenzaincuivivedainiziodicembre,sottocontrol-
lodellapolizia.DalCileeranoarrivatiunpretecheha
celebratolamessa, isuoifamiliarieilparlamentare
dellaDestraIvanMoreiracheglihaportatoisacchidi
auguri.Ilpiùgraditoquello,tragittoLondra-Londra,
inviatoglidallaex-premiereparlamentaretory,spon-
sordellasualiberazione.

■ Sonomorti inseguitoalterribilesuppliziodel«colla-
re»,unopneumaticoincendiatoappesointornoal
collo:èstatalafinediduecittadinidiSierraLeone,uc-
cisidallafollaperchésospettidicollusioneconiribelli
delRuf, ilFronterivoluzionariounito.Unterzouomo,
soccorsodaalcunidissidentidal linciaggio,èstato
messoinsalvonelcommissariato.L’episodiosièsvol-
toaFreetown,nelcorsodiunamanifestazione«perla
pace»,controlaguerrigliasanguinariachedamesisi
svolgeinSierraLeone.Ilgoverno,intanto,moltiplica
gliappelli,sostenendochelasituazioneèsottocon-
trollo,specienellazonadiFreetown,eaccusalastam-
painternazionaledifomentarelaguerracivilediffon-
dendonotiziefalse.

Sassonia, anche le statue d’oro sognano la primavera
■ Giardinididicembre:unuomoguardaunafiladistatueplaccated’orodel

PiccoloTeatronelparcoHerrenhaeuseraHannover.
Ilgiardinobarocco,costruitonellasecondametàdeldiciassettesimose-
coloeilcuifascino,comevolevalostile,consistenell’equilibriotrabellez-

zanaturaleeartifici,èunadellemaggioriattrazionituristichedellacittàtede-
scadellaBassaSassonia.
D’estate,lestatueincornicianounpalcoscenico(nonvisibile,asinistranella
foto)destinatoarappresentazioniteatrali.

UN PREMIO PER L’INDIA POVERA

Amartya Sen col Nobel crea
un «Fondo» per la salute

BIS A TORINO

Trafugato di nuovo
il Gesù Bambino
scolpito da Luzzati

VELA

Tempesta sulla regata
Sydney-Hobart:
3 morti, 18 dispersi

GERMANIA E STORIONI

Appello unitario
di Cdu, Spd e Verdi
«Basta col caviale»

RELIGIONE & RELIGIONI

Chiesa e Ppi
guerra a Guastalla
per il Ramadan

GALLERIE E «TOMBAROLI»

Opere rubate in Italia
al Museo di Boston?

■ «Creeròunafondazioneperl’educazioneelasalute»:
èl’annunciodiAmartyaSen,Nobel1998perl’econo-
mia.Lostudiosohadecisodidevolverepartedellaci-
fradestinataglidall’AccademiadiSvezia(settemilioni
eseicentomilacorone,pariacircaunmilionedidolla-
ri), infavorediquell’India«terzomondista»allaquale
hadedicatomoltapartedeisuoistudi.«Saràunapic-
colacosaecambieràsolodipocolecose»hacom-
mentato,spiegandochelaFondazionesichiamerà
Pratichi,dalnomedellasuacasaanorddiCalcutta.

■ Nonc’èpaceperilbambinellodi
legnoscolpitodaEmanueleLuz-
zatiperilpresepedipiazzaCarlo
FeliceaTorino:dopoil furtoavve-
nutoaNataleaoperad’unaventi-
nadivandalisottogliocchiallibiti
deipassanti,dopoilritrovamen-
tonelPo,lastatua,ricollocataal
suoposto,èstatasottrattadinuo-
vodaignoti l’altranotte.

■ Unaviolentatempestasièabbat-
tutasullaSydney-Hobart,tradi-
zionaleregatapermaxi-yacht,
partitasabatodallabaiadellacit-
tàaustraliana.Diciottopersone
risultanodisperseesipresume
chetreuominisianomorti.Vento
finoa70nodi,pioggiaemare
grossohannocostrettoalritiro20
delle115imbarcazionialvia.

■ LaGermania,con85tonnellate
annuesulcomplessodelle240
tonnellateeuropee,èintestaalle
importazionidicaviale.Conun
appellolanciatosulla«Bildam
Sonntag»tredeputatidiCdu,
VerdieSpdchiedonodibloccarle
persalvaredall’estinzioneglisto-
rioni inRussia, Iran,Kazakhstane
Turkmenistan.

■ ÈguerraaGuastallatrailparroco
donCrottieilsegretariolocale
delPpiStefanoCostanzo,pervia
delRamadan:lasezioneinfattiha
cedutoallacomunitàmusulmana
localelesuestanzeperilperiodo
sacro,perchèifedeli,prividiuna
moschea,possanopregare,maal
prelatola«tolleranzareligiosa»
sembraeccessiva.

■ Sui71pezziacquistatidal1984aoggidalMuseodiBo-
ston,solo14sarebberoarrivati legalmente: ilrestovie-
ne,presumibilmente,dafurtisucommissione.IlBoston
Globeriaprelapolemicacontrounadellegallerieameri-
canesospettatediaccrescereilpropriopatrimoniogra-
zieai ladrid’arte. IlMuseosottoscrisseconmoltoritardo
laconvenzionecontroitraffici illegali.Giàaccusatonel
’97dalgovernodelGuatemalaperricettazionediopere
Maya,orasarebbeinpossessoinparticolareditrevasi
grecidelquintosecoloa.C.rubatiinPuglia.

SEGUE DALLA PRIMA

UNIVERSITÀ
NELLA RETE
università italiane si trovano
a dover definire in chiave in-
novativa finalità e funzioni fi-
no ad ora ricoperte. Questa
innovazione dipende dalla
capacità da parte della comu-
nità scientifica di offrire uno
scenario complessivo di svi-
luppo, nel cui ambito ricollo-
care il sistema universitario in
termini di filosofia pubblica e
modello organizzativo. Que-
sto percorso è senza dubbio
favorito da quanto fatto da
Berlinguer con l’istituzione
dell’autonomia e gli stimoli
connessi (didattica, ricerca,
ecc.), ma non può essere ridu-
cibile a questi primi indirizzi
e provvedimenti. Seppure
adeguati a riaccendere la di-
scussione nella comunità ac-
cademica e scientifica, essi
non sono apparsi sufficienti
ad aprire una fase di profonda
trasformazione dell’università
italiana.

Una rapida riorganizzazio-

ne del sistema e del modo di
essere università seguendo le
orme anglosassoni, ma senza
la certezza di una propria bus-
sola, può infatti generare un
doppio rischio nel processo di
autonomia universitaria. Da
un lato, c’è la possibilità di
scivolare verso un rapporto
ancillare nei confronti dei
«mercati economici», soprat-
tutto rispetto ad organizzazio-
ni produttive e finanziarie an-
cora centralizzate. Dall’altro
lato, c’è la minaccia di pro-
lungare il tramonto di una
cultura organizzativa, sostan-
zialmente centralistica e fon-
data su «regole di tipo politi-
co amministrativo». In so-
stanza, c’è il rischio dell’im-
mobilismo, sostenuto dalla
stampella dell’autoreferenzia-
lità accademica (vero paraful-
mine del potere baronale tra-
dizionale). Il sistema universi-
tario può rischiare di rimane-
re vittima di appetiti esterni,
più potenti: in particolare,
domani si può verificare con
l’economia, quello che in par-
te è accaduto ieri al sistema
universitario con il centrali-
smo politico-amministrativo

(e che tra l’altro non è escluso
che continui ad accadere oggi
e in futuro). Tuttavia, con
ogni probabilità, l’assedio alle
«cittadelle del sapere» non ci
sarà. Lo scenario universitario
infatti difficilmente si aggrap-
perà all’immobilismo politico
amministrativo, poiché gran
parte dei docenti e dei ricerca-
tori è convinto della necessità
di un cambiamento nella filo-
sofia pubblica (maggiore cen-
tralità di una logica di indiriz-
zo, in luogo di leggi e regole)
e nella struttura organizzativa
(decentramento, autonomia)
e queste aspettative non po-
tranno essere soddisfatte per
via politico-amministrativa.

Sul fronte opposto, gli stes-
si soggetti di mercato si stan-
no accorgendo che all’univer-
sità italiana - come del resto a
quella europea - non si addice
una politica «customizing»,
puramente orientata al mer-
cato e al consumatore/utente.
Altrimenti si sottodimensio-
nerebbe la ricchezza tipica
delle università europee che
sta piuttosto nel sapere scien-
tifico e umanistico di base,
una costante storica preziosa

da rinnovare come sapere
condiviso dalla comunità
scientifica. Quando si parla di
una università come se fosse
o dovesse diventare un’istitu-
zione «market-oriented», il
più delle volte, non si sa ciò
che si dice: come se gli scopi
autonomi della comunità ac-
cademica o una filosofia pub-
blica fossero inesistenti o su-
bordinati. Sarebbe come rico-
noscere la supremazia dell’in-
formazione (verso cui si
orienta l’economia) sulla co-
noscenza/comunicazione.
Questo per docenti e ricerca-
tori è un punto di vista inac-
cettabile. Discorso diverso è
ovviamente la necessità di
confrontarsi con il mercato e
lo sviluppo, mediante un in-
serimento in rete degli atenei
con gli altri soggetti economi-
ci, sociali e culturali per pro-
muovere società ed economie
virtuose di agglomerazione
territoriale.

Il tema della «riorganizza-
zione» della nostra università
e quello, meno frequentato,
di una nuova «filosofia pub-
blica» da proporre alla comu-
nità scientifica e alla società

in cambiamento sembrano
perciò due passaggi culturali e
organizzativi indispensabili
per dare dinamicità al sistema
attuale. L’orientamento al
mercato, o comunque ad una
cultura che Aristotele nella
«Politica» definì «crematisti-
ca» (le cose fini a se stesse), si
allontana dallo scopo del sa-
pere (e per il quale esso viene
comunicato) che è costituito
dalla centralità assegnata dal-
le democrazie al migliora-
mento della «famiglia pubbli-
ca» nella società. La razionali-
tà tecnologica, nuova filoso-
fia della storia in tempi di glo-
balismo economico, non rap-
presenta peraltro un paradi-
gma certo e condiviso in una
nuova visione normativa of-
ferta dalla odierna comunità
scientifico-accademica. Noi
sappiamo che tale visione
normativa del processo scien-
tifico e tecnologico costitui-
sce il nocciolo del sapere mo-
derno e dei suoi luoghi abita-
tivi, come l’università e gli
istituiti di ricerca. E sappiamo
che è su questo fronte cultu-
rale e di rinnovamento della
mentalità organizzativa che

occorre agire con capacità di
indirizzo. Non sono gli scopi
basati sulle regole dell’ammi-
nistrazione politica, né quelli
basati sui consumatori dell’e-
conomia di mercato capitali-
sta a dover riorientare il siste-
ma universitario. Piuttosto
questo compito dovrà essere
svolto dalle nuove finalità e
significati che le comunità ac-
cademiche si daranno nella
nostra società del 2000. È pre-
vedibile quindi un’europeiz-
zazione del nostro sistema,
ma è soprattutto auspicabile
un suo governo basato sul po-
tere di indirizzo - non su rego-
le dettagliate - e di riconosci-
mento della professionalità e
delle competenze. Il potere di
indirizzo, nell’ambito di un
governo strategico, prescrive-
rà agli attori l’assolvimento di
alcuni «doveri», ma consenti-
rà agli attori stessi di dare una
sorta di autonoma interpreta-
zione degli indirizzi a livelli
differenti, soprattutto a livel-
lo locale e territoriale. In ef-
fetti, gran parte delle risposte
concrete all’attuale stato del
sistema universitario le avre-
mo in questa dimensione di

autonomia dei singoli atenei,
che ben si intreccia con i pro-
cessi di decentramento eco-
nomico, sociale e istituziona-
le già in atto da alcuni anni
anche nel nostro paese. Alcu-
ne parti del sistema è probabi-
le che si attarderanno nel pro-
cesso di sburocratizzazione
universitaria, «avvitandosi»
in un percorso ancora forte-
mente regolativo; altre sedi
universitarie si lasceranno
guidare dalla maggiore dina-
mica di forze tecnologiche e
di mercato, ma altri atenei
sceglieranno, più corretta-
mente, la «competenza di in-
dirizzo» dei processi scientifi-
ci, tecnici e culturali come ba-
se per la ricostruzione del sen-
so della comunità accademi-
co-scientifica. Sceglieranno
un modello preciso quindi:
quello di «guidare» invece
che quello di «essere guidati».
Sceglieranno un modello uni-
versitario in grado di esprime-
re una nuova capacità di indi-
rizzo nei confronti della so-
cietà nell’ambito dei processi
innovativi, piuttosto che ri-
manere appiattiti tra lo Stato
e il mercato. CARLO CARBONI


